
Beat, hippy, punk: controculture in cornice

C
osa unisce uno dei più vecchi

centri sociali italiani con il blues
di John Sinclair, storico fondato-
re del White Panther Party e con
le trasgressioni visive di Nick
Zedd? Il sottile, ma spesso, filo
della memoria che unisce i sogni,
gli ideali, il disagio e la rabbia
che hanno attraversato movimen-
ti e generazioni.
Filo che si fa immagine, renden-
dosi visibile, grazie al minuzioso
lavoro di ricerca iconografica
che ha dato vita a Beat, hippy, au-
tonomi e punk, mostra che riper-
corre la storia del dissenso e dei
fermenti culturali che «hanno po-
polato la nostra vita, hanno se-
gnato il tempo e sognato di la-
sciarselo alle spalle». Nata da
un’idea di due storici animatori
della scena underground italiana,
Marco Philopat e Giancarlo Mat-
tia, la mostra arriva oggi a Roma,
dove resterà fino al 1 maggio,
ospite del centro sociale Forte
Prenestino, che inaugura così i fe-
steggiamenti per il ventesimo an-
no di occupazione. I sotterranei

del vecchio forte militare diventa-
no setting ideale per immergersi
in un viaggio lungo oltre trenta
anni di movimenti e fermenti cul-
turali.
Percorso che Philopat aveva già
tracciato a ritroso attraverso i
suoi libri; dai punk di Costretti a
sanguinare, ai capelloni del Beat
de I viaggi di Mel, passando per
l’immancabile rigore dell’auto-
nomia milanese degli anni settan-
ta e del mitico servizio d’ordine
della Banda Bellini. È la storia
del dissenso e dei sogni che han-
no costellato tutte quelle genera-
zioni che, vissute all’ombra di
una fine imminente, non hanno
mai smesso di «investire desideri
nella pratica quotidiana». Desti-
nati a scomparire sin dalla loro
nascita, hipster, beat, hippy, auto-
nomi e persino i punk del «no fu-
ture», hanno in realtà lasciato i se-
mi da cui sono nate contestazioni
e controculture che continuano
ancora a vivere. Esempio ne è
proprio il Forte Prenestino, cen-
tro sociale che nasce proprio dal-

l’incontro di differenti anime che
hanno saputo convivere conti-
nuando ad alimentare immagina-
ri e sperimentando percorsi di au-
togestione. Beat, hippy, auto-
nomi e punk, non è soltanto una
mostra, né un racconto iconogra-
fico di ciò che è stato, ma diventa
luogo di raccordo in cui musica,
immagini e parole convergeran-

no per un vero e proprio viaggio
nelle controculture. A partire da
questa sera, fino al 27 aprile, sa-
ranno infatti numerosi gli ospiti
che, attraverso le loro storie, per-
metteranno di far emergere la me-
moria, ma anche di ragionare su
come i vecchi fermenti culturali
abbiano influenzato e dato vita al-
la scena attuale. Da non perdere

sicuramente, lo «scontro» tra vec-
chi punk come Philopat, Percibal-
li, Helena Velena i Fall Out e i na-
poletani Contropotere, in pro-
gramma sabato 22 aprile. Lunedì
24 con il dibattito Nascita delle
controculture: dagli hipster
agli hippy sarà la volta di Matteo
Guarnaccia, Antonio Bertoli -
della storica City Lights di Firen-

ze - e di John Sinclair. Giovedì 27
aprile sarà invece dedicato alle -
è il caso di dirlo - visioni di Nick
Zedd, teorico e regista del movi-
mento cinematografico «The ci-
nema of Trasgression» che, attra-
verso i suoi video, offrirà un’inte-
ressante retrospettiva sull’imma-
ginario nichilista della New York
punk.

U
n nuovo caso per il magistrato
Italo Agrò, alle prese con la com-
plessa storia di un duplice omici-
dio. Un ambasciatore in pensio-
ne e la sua giovanissima moglie
ceca vengono trovati morti nel
loro appartamento. Agrò pro-
mosso procuratore della Repub-
blica di Viterbo, si trova a sdipa-
nare un caso difficile. L’ambien-
te, il contesto diremmo in termi-
ni sciasciani, è quello di una pro-
vincia del Lazio, nel quale emer-
gono indiscrezioni sconcertanti,
vicende delicate, che Agrò af-
fronta con il suo metodo, scrupo-
loso e rigoroso, che non trascura
alcun dettaglio. Un metodo in-
duttivo per attingere alla storia
della scienza, che punta sui parti-
colari per giungere all’universa-

le. Ad Agrò non sfugge nulla, si
trattasse pure dei merletti «punto
Irlanda». Un metodo analiti-
co-induttivo al quale si aggiunge
l’ispirazione intellettuale, la fan-
tasia intuitiva, ma sempre verifi-
cata e da verificare.
Questo il quadro psicologi-
co-metodologico e investigativo
di Agrò. Un personaggio che nei
suoi romanzi Cacopardo ha ben
caratterizzato: un magistrato col-
to ed ironico, un riformista di si-
nistra che ama il jogging e la na-
tura. Che trova ispirazione nelle
poesie di Quasimodo, citate con-
tinuamente, e ha grande stima in-
tellettuale di Vincenzo Consolo.
Ne L’accademia di vicolo Bacia-
donne, si acuiscono i problemi
con la sua Roberta, e si invaghi-
sce appassionatamente di una po-
liziotta, il cui nome rimanda al
concetto greco di verità: «Italo la
osservò con attenzione. Era piut-
tosto piccola, aveva i capelli ca-
stani, quasi fulvi e lo sguardo di-
retto che non abbassava mai. In-

dossava jeans e maglietta. Sopra
portava una specie di gilet che
nascondeva la fondina della pi-
stola di servizio, sotto l’ascella
destra: era mancina». Agrò fre-
quenta i giornalisti, ma non si so-
vraespone sui media, e cosa che
non farà piacere a Berlusconi leg-
ge anche i giornali di sinistra. È
un democratico ed un uomo libe-
ro, che nel suo lavoro è scrupolo-
so, rigoroso e senza pregiudizi.
Agrò si muove senza preconcet-
ti. È sempre l’antica tecnica di
Maigret: indagare sulla vittima,
in modo che sia lei a indicare il
colpevole».
Cacopardo riesce a far vivere il
suo personaggio, facendone
emergere l’umanità ed il caratte-
re nel susseguirsi dei romanzi.
Un personaggio letterario ben de-
lineato, fra i più interessanti nel
panorama del giallo italiano con-
temporaneo. Il punto è che Caco-
pardo, scrittore e magistrato del
Consiglio di Stato, ha non solo
cognizione del mondo giuridico,

ma una conoscenza lucida e criti-
ca dei meccanismi del potere. La
fantasia narrativa, la scrittura
fluida e chiara, gli permettono di
costruire delle trame complesse
e piene di colpi di scena, che affa-
scinano il lettore senza stancarlo.
Con una costruzione narrativa ra-
zionale ma non burocratica. Ca-
copardo nel panorama italiano
contemporaneo, può essere defi-
nito come il giallista razionale,
tale è la struttura argomentativa
del suo discorso letterario. Ma è
un razionalismo chiaro, animato
dalla fantasia. Razionalità e fan-
tasia, sono gli elementi dei suoi
gialli, così come il razionalismo
e la passione lo sono dei suoi ro-
manzi storici.

Cacopardo se nei romanzi storici
alla Virginia è un neobrancatia-
no, nei suoi gialli è un neoscia-
sciano, con la ragione indagatri-
ce che sdipana i misteri per co-
gliere la verità. È un neoillumini-
sta che attraverso il giallo vuol
raccontare l’Italia contempora-
nea. La struttura del suo perioda-
re chiara ed efficace, potrebbe es-
sere trasposta in maniera effica-
ce in tv, e Agrò potrebbe essere il
protagonista di una nuova serie
televisiva. Cacopardo congegna
storie dove i meccanismi del po-
tere si intrecciano con la vita quo-
tidiana, tesse trame dove i poteri
si incontrano e si scontrano, coz-
zano e si ricompongono.
In questa nuova storia, il magi-
strato Agrò indagando giungerà
in una scuola di danza di vicolo
Baciadonne, dove la moglie del-
l’anziano diplomatico si esibiva
nel tango figurato. Una storia
piena di suspense con un finale
davvero sorprendente, tutto da
scoprire.

UNA GRANDE MO-

STRA multimediale

al Forte Prenestino di

Roma ripercorre la

storia dei movimenti

giovanili e della sce-

naunderground

S
torico punk e scrittore mila-
nese, Marco Philopat ama
definirsi «agitatore cultura-

le». Per anni ha animato la scena
underground italiana anche gra-
zie al suo lavoro con la Shake Edi-
zioni con la quale ha pubblicato i
suoi tre libri dedicati alla contro-
cultura italiana. Insieme a Gian-
carlo Mattia è ideatore e realizza-
tore della mostra Beat, hippy, au-
tonomi, punk.
Il tuo lavorodi «agitatore
culturale»siera, finoaquesto
momento,canalizzatosulla
riscopertadel raccontoorale,
tantocheancheil registro
narrativodei tuoi librine
ricalca lostile.Cosatiha
spintoarealizzareunprogetto
cheusainveceil linguaggio
iconografico?
«Sia in Costretti a Sanguinare
che in I Viaggi di Mel abbiamo re-
alizzato degli inserti fotografici
che illustrano il contesto storico
delle vicende narrate. Con La
Banda Bellini non si è riuscito per
via dell’impossibilità di trovare
fonti attendibili sui ragazzi del
Casoretto. Il loro servizio d’ordi-
ne, a quei tempi, non sopportava
troppo gli obiettivi puntati con-
tro.
Il linguaggio iconografico è l’ide-
ale per far riemergere l’immagi-
nario delle controculture che agi-
sce sulle suggestioni e sull’irra-
zionale. La mostra che viene pre-
sentata in questi giorni al Forte
Prenestino è un approfondimento
del nostro percorso di ricerca e re-
alizzato con una piccola parte del-
lo sterminato archivio storico di
Giancarlo Mattia. Inoltre abbia-
mo utilizzato anche materiali del-
l’archivio Primo Moroni alla li-
breria Calusca di Milano. I 126
pannelli creano concatenamenti,
interrelazioni generazionali, si se-
parano dalle separazioni, sono fili
della memoria che si snodano nel-
la rete di un presente frammenta-
to dove non ci si riconosce più,
persino negli ambienti a noi più
vicini».
L’ideadiquestamostraviene
ateeaGiancarloMattia, in
seguitoallapresentazione
dellatuatrilogiaalloStrikedi
Roma,dovetu,Roberto
Perciballie ilDukaavete
organizzatoundibattitodal
titolo: «Lacontroculturaè
oscenacomela lottadi

classe».Cosac’èdioscenoin
Beat,hippy,autonomi,punk?
«Era osceno ascoltare una poesia
di Ginsberg, un brano dei Grate-
ful Dead, scendere in piazza in-
truppati. Era osceno salire su un
palco senza saper suonare. E an-
cora, è osceno taggare un muro
grigio, o frantumare uno schermo
su un’ennesima e insopportabile
trasmissione televisiva. L’osceni-
tà è un terreno comune degli
esclusi. È osceno pensare alla lot-
ta di classe nella zona rossa occi-
dentale?»
Unamostrachevadaglianni
dellaGuerraFredda,agli
hipster,alpunk; lastoriadelle
rivoltechesisonosvolte
all’insegnadell’assenzadi
futuro...
«Negli anni a cavallo tra i Settan-
ta e gli Ottanta è cambiato il mo-
dello produttivo globale, i giova-
ni proletari di allora esprimevano
il rifiuto di ripercorrere i binari
morti di una fabbrica in disuso.
Poi è caduto il muro di Berlino,
sembrava fosse arrivata la pacifi-
cazione, ma muri e guerre sono ri-
spuntati ovunque di lì a poco. Ora
viviamo in una situazione preca-
ria generalizzata, ci sarebbero tut-
te le condizioni per cambiare il
presente, se non proprio il nostro
futuro, eppure ci siamo cacciati in
una bolla autoreferenziale e iden-
titaria costruita su parole d’ordine
di un altro mondo impossibile.
Forse i nebulosi filoni aurei del-
l’underground ci possono dare
preziosi consigli».
«Beat,hippy,autonomi,punk»,
dopoesserestatapresentata
alFestival Invasionidi
Cosenza,èstataalCox18di
MilanooraèalForte
PrenestinodiRoma.Ècasuale
lasceltadiquesti luoghi?
«La mostra è stata realizzata gra-
zie alla collaborazione con la Ca-
sa delle Culture di Cosenza. In
Cox 18 è stata presentata nell’au-
tunno scorso. Non trattandosi di
una semplice esposizione ma
un’iniziativa che rinchiude in sé,
concerti, presentazioni di libri, di-
battiti, cinematografia e teatro è
necessario proporla in luoghi sto-
ricamente sensibili alle dinami-
che che esprimono le controcultu-
re. Per questo motivo il Forte è il
luogo ideale in una città come Ro-
ma».
 e.d.f.

L’accademiadivicolo
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■ di Salvo Fallica

Due «estratti» da due riviste in mostra a «Beat, hippy, autonomi, punk» (Forte Prenestino, Roma)

Oltre alla sezione
iconografica
appuntamenti
con il cinema
la musica dal vivo
e i dibattiti

ORIZZONTI

LIBRI Il nuovo libro di Domenico Cacopardo: indagini tra ragione e passione, tra Sciascia e Brancati

Un tango in giallo per il magistrato Agrò

■ di Emanuela Del Frate

L’INTERVISTA Il curatore Marco Philopat

Il «no future» di allora
si sta avverando oggi

Contro la banalità della vita moderna.

Ci abbiamo quasi rimesso le coronarie, ma ora è
davvero finita. L’era berlusconiana è stata con-
segnata alla storia. “Quando c’era Silvio”, il
film di Enrico Deaglio e Beppe Cremagnani,
diventa così un documento importante del
nostro passato recente. Lo trovi in edicola,
unito a un libro, a soli 17 euro. Compralo,
fallo vedere agli amici. Per garantire a
quel pezzo di storia un eterno non ritorno.

C’era una volta… 
E adesso non c’è più.

Le B
alene colpiscono ancora
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